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COPPA DAVIS

Spareggi-salvezza, il Belgio per l’Italia
Bertolucci: «Non faccio salti di gioia»

La Freccia Vallone parla italiano
Colpo grosso di Casagrande, il magro: «Ora voglio il Giro»
HUY (Belgio) Francesco Casagrande
si candida a nuovo testimonial della
magrezza assoluta assieme all’ex ciccio-
ne «gordo» Olano: con la vittoria alla
Freccia Vallone di ieri, il fiorentino
spezza l’incredibile serie di piazzamenti
conseguiti dal 7 agosto dello scorso an-
no, giorno in cui vinse la sua ultima
corsa, la Classica di S.Sebastian. Cinque
chili in meno, da 65 a 59-60, che fanno
perdere tanta potenza in pianura e a
cronometro, ma che in salita fanno la
differenza. Immensi sacrifici a tavola
perché il rapporto peso-potenza è una
delle nuove frontiere del ciclismo mo-
derno. E infatti, alla prima corsa che as-
somiglia a quelle che si affronteranno
nella tarda primavera-estate ecco l’ita-

liano vincente, ecco il Casagarande dei
bei tempi, il corridore che quest’anno
vuole puntare al Giro d’Italia. Onore
italico salvato, dopo le non brillantissi-
me classiche sul pavé, ma in cima al
Muro di Huy non c’è l’entusiasmo di
sempre: pesano sul corridore fiorentino
le ombre di una vecchia squalifica per
doping, relativa ad anabolizzanti. Pizzi-
cato al Trentino e poi di nuovo al Ro-
mandia del 98, Casagrande fu condan-
nato prima a sei mesi dalla Disciplinare
della Lega poi ad altri 3 mesi dalla Uci,
che proprio cattiva cattiva nei confron-
ti degli atleti dopati non è mai stata.

Squalifica scontata in toto e subito
bagnata con la vittoria nel Giro della
Svizzera 99 e a S.Sebastian. Da quel

giorno un incredibile serie di piazza-
menti, con il quarto posto ai Mondiali
di Verona. Ma le ombre sul passato del
corridore toscano, che non è l’unico ad
avere scheletri nell’armadio, come han-
no dimostrato anche le Classiche sul
pavé, non devono far passare in secon-
do piano le grandi novità alle quali si è
sottoposto Casagrande questo inverno.
Il calo di peso è notevole e i risultati si
vedono, così come sull’ammiraglia del-
la Caldirola siede ora Giosuè Zenoni,
antico maestro di ciclismo, ex tecnico
dei dilettanti. La conquista della Frec-
cia Vallone, sempre più italiana dopo
la vittoria di Bartoli dello scorso anno,
potrebbe essere invece l’inizio di una
nuova stagione del corridore della Cal-

dirola, che dopo il traguardo è scoppia-
to in un pianto dirotto durato qualche
minuto, quasi fosse la fie di un incubo,
quasi che con il pianto e il primo pen-
siero alla moglie e alla figlia volesse
voltare seriamente pagina. Partito alla
caccia di Axel Merckx e Verbrugghe in
fuga ai meno 15 dall’arrivo, Casagran-
de li ha raggiunti e con loro è andato fi-
no ai piedi del Muro di Huy, dove ha
imposto un ritmo superiore. Nell’arrivo
solitario ha preceduto di 6” Verbrugghe
e di 8” Jalabert che all’ultimo momen-
to sullo sprint ha superato Rebellin.

«Punto tutto sul Giro d’Italia - ha
detto Casagrande - ma questa Freccia
mi riempie d’orgoglio perché erano
tanti anni che la inseguivo. Quarto, se-
sto, tanti piazzamenti. Questa è una
grande corsa che fa onore alla mia car-
riera. In merito alla mia magrezza direi
che è stata una scelta logica, dettata dai
programmi che abbiamo fatto que-
st’anno. I grandi Giri si vincono sulla
Marmolada, sul Gavia, sul Mortirolo: lì
ora sento di poter fare la differenza».

●■IN BREVE

Condannati ultrà
dell’Atalanta
■ Duedeicinquetifosiatalantiniac-

cusatidiavereaggreditoMichele
Allocca,25anniabitanteaCento
(Ferrara)primadellapartitaAta-
lanta-Napolidel28febbraio‘99,
sonostaticondannati.Lorenzo
Ariselli,30annidiUrgnano,ha
avutocinqueanniequattromesi,
AlbertoBelotti,21anni,diBerga-
mo,èstatocondannatoaduean-
nidireclusione.Assoltounterzo
imputato,AndreaCortesi,22an-
ni,diSanGiovanniBianco.Perle
percossericevutequelgiorno,Al-
loccahapersounocchio.

Francia, discobolo
ucciso da martellista
■ Tragicoincidenteallostadio

Yves-du-ManoirdiColombes,
neipressidiParigi,doveSergeA-
vedissian,campionediFrancia
1987dilanciodeldisco,èmorto
dopoesserestatocolpitodal
martellolanciatodaunatletache
siallenavaalsuofianco.

Irvine: «Se Schumi
si rompe la gamba...»
■ «Schumachervinceràdisicuroil

mondiale-hadettoIrvine,aSil-
verstone,dovestasvolgendotest
invistadelGpd’Inghilterra- l’uni-
capossibilitàchehadiperderloè
sesifratturasselagambagiocan-
doapallone».

Coppa dei Giornali
l’Unità ko al Venerdì
■ NelprimoturnodellaCoppadei

Giornali-TrofeoWind-ditennis,
lasquadradel’Unità-composta
daCaprio,Colantoni,Fortunae
Filipponi-hasconfittoilquartetto
delVenerdìdiRepubblicaconil
punteggiodi2-1.

■ Sarà il Belgio l’avversario dell’Italia negli spareggi-salvezza della zona mon-
diale di Coppa Davis. L’incontro si svolgerà a metà luglio in casa degli azzur-
ri. Questo il quadro degli spareggi-salvezza della zona mondiale di Coppa
Davis: Francia - Austria; Ecuador - Gran Bretagna; Italia - Belgio; Cile - Maroc-
co; Olanda - Uzbekistan; India - Svezia; Svizzera - Bielorussia; Romania - Zim-
babwe. «Giocare in casa è un fattore che cercheremo di sfruttare al meglio,
ma non faccio salti di gioia, visto quello che il Belgio è riuscito a fare lo scorso
anno». Commenta così il capitano azzurro Paolo Bertolucci il sorteggio. Una
sfida che gli azzurri, che assieme alla repubblica Ceca sono l’unica nazione a
non esser mai retrocessa, dovranno vincere a tutti i costi per rimanere nel
gruppo mondiale. I timori di Bertolucci sono giustificati: lo scorso anno il Bel-
gio ha battuto la Repubblica Ceca e la Svizzera, arrivando fino alla semifinale
con la Francia. Il capitano ha già visto all’opera gli avversari: il 21enne Olivier
Rochus, arrivato fino agli ottavi degli Australian Open partendo dalle qualifi-
cazioni e il 27enne Filip Dewulf (39 al mondo prima dell’infortunio e semifi-
nalista al Roland Garros) schierati in singolare nel match perso contro la Rus-
sia. E poi il 17enne Xavier Malisse (non ha giocato in Russia per infortunio)
che nell’edizione scorsa della Davis ha perso un solo match, con la Francia.

Ronaldo, un drammatico ritorno
Al primo dribbling il ginocchio fa di nuovo crac. Vince la Lazio
ROMA Era un momento tanto atte-
so, non soltanto dai tifosi nerazzur-
ri. L’infortunio, sette mesi di assenza
dai campi di gioco, l’operazione, la
lunga riabilitazione, infine le ultime
prove, gli allenamenti, i sorrisi di
speranza. E la fresca paternità che
alimenta l’ottimismo. Ieri sera, al-
l’Olimpico, Ronaldo rientrava in
campo, ma purtroppo, la festa si è
trasformata in un incubo. Nel primo
scatto vero, il ginocchio ha ceduto.
E lui è crollato. Nuovamente. Dram-
maticamente.

Le telecamere hanno mostrato
impietose il ripiegarsi del brasiliano
su se stesso. Le grida dei giocatori vi-
cini a lui, (anche degli avversari), i
suoi compagni con le mani tra i ca-
pelli.

Poi l’uscita in barella, il pianto a
dirotto, Lacrime di dolore, lacrime
di rabbia e delusione. Lo stadio am-
mutolito. Mesi e mesi di attesa, un
nuovo infortunio, grave, probabil-
mente, gravissimo. Forse, qualcuno
teme, quello definitivo.

Fuori, un’ambulanza porta via Ro-
naldo. Lui è distrutto, devastato dal
dolore e dalla sfortuna, si attendono
referti medici, indicazioni che speci-
fichino l’entità dell’infortunio. Nes-
suno parla, per il momento, ma tut-
ti sono consapevoli della gravità del-
la situazione. Il pianto di Ronaldo è
drammaticamente emblematico.

La partita finisce sullo sfondo.
L’andata della finale di Coppa Italia
tra Lazio e Inter termina due a uno
per i biancocelesti. Un risultato che
lascia aperta ogni possibilità per la
conquista finale del trofeo, un tro-
feo che rappresenterebbe per la La-
zio il raggiungimento del primo de-
gli obiettivi prefissati; e per l’Inter il
salvataggio in extremis di una sta-
gione disastrosa. Soprattutto se si
pensa alle ambizioni di inizio cam-
pionato.

La partita, tutto sommato, è stata
divertente, con diverse occasioni per
parte e sprazzi di bel gioco. Niente
di straordinario, intendiamoci, ma
di questi tempi...

All’Olimpico, il colpo d’occhio è
bello ma non c’è il pubblico delle
grandissime occasioni. Qua e là c’è
anche qualche spazio vuoto. Il pub-
blico fischia Seedorf. I più lo fischia-
no perché è un avversario; una pic-
cola minoranza, sicuramente, per
razzismo. La partita comincia su rit-
mi elevati, attacca la Lazio non ci sta
a farsi rinchiudere l’Inter. In campo
c’è un Baggio spumeggiante; sul
fronte opposto, Eriksson punta su
Inzaghi. I nerazzurri vanno subito
in vantaggio. Mutu, scende dalla de-
stra, si avvicina all’area di porta,
crossa: nell’area piccola arriva velo-
cissimo Seedorf che insacca: uno a
zero e gelo sull’Olimpico.

La Lazio reagisce e si butta in
avanti alla ricerca del pareggio. Ci
mette buona volontà ma è confusa.
Nedved non riesce ad affondare,
Stankovic annaspa, poche palle, in
definitiva, arrivano dalle parti di Si-
mone Inzaghi. L’Inter, naturalmen-
te, si propone in contropiede e Bag-
gio in questa musica è maestro.
Qualche brivido in più, quindi, per
gli uomini di Eriksson, ma per fortu-
na della Lazio, ai nerazzurri manca
sempre il passaggio finale.

Per più di mezz’ora, si continua su
questa andatura. Poi Nedved pareg-
gia: il ceko scende palla al piede, lot-
ta come un leone in area di rigore,
recupera un rimpallo, si gira e spara
a rete: la palla viene leggermente de-
viata, Peruzzi è superato.

Sulle ali dell’entusiasmo, la Lazio
moltiplica gli attacchi. Stankovic,
con uno splendido tito da fuori area
sfiora il raddoppio.

Nella ripresa entra Di Biagio al po-
sto di Moriero. Non è per questo,
forse, che l’Inter subisce il gol, al 4’.
Cross di Conceiçao, testa di Simeo-
ne, rete. Due a uno.

La partita cambia fisionomia. En-
tra Mancini al posto di Stankovic;
poi, al 13’, il momento tanto atteso:
esce Mutu ed entra Ronaldo. La pri-
ma azione, il crac del ginocchio, le
lacrime del campione. Così, in prati-
ca, finisce la partita.

LAZIO 2
INTER 1

LAZIO: Ballotta, Gottardi, Couto, Mihajlo-
vic, Pancaro, Conceiçao, Sensini, Stankovic
(53’ Mancini), Simeone (80’ Almeyda), Ne-
dved, Inzaghi (76’ Salas)
INTER: Peruzzi, Panucci, Blanc, Cordoba,
Moriero ( 46’ Di Biagio), Zanetti, Seedorf,
Cauet, Serena, Baggio (58’Zamorano), Mu-
tu ( 58’ Ronaldo)
ARBITRI: Trentalange e Pellegrino
RETI: 7’ Seedorf; 39’ Nedved; 51’ Simeone
NOTE: 40 mila spettatori:ammoniti Morie-
ro e Nedved
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ESTRAZIONE DEL 12-4-2000
CONCORSO N0 30

BARI 18 19 9 52 61

CAGLIARI 35 24 82 28 46

FIRENZE 62 60 5 55 54

GENOVA 26 42 49 19 16

MILANO 45 62 81 56 59

NAPOLI 58 84 57 41 51

PALERMO 24 17 73 37 32

ROMA 80 73 22 86 9

TORINO 63 46 30 40 27

VENEZIA 4 87 27 41 39

COMBINAZIONE VINCENTE JOLLY

18 24 45 58 62 80 4
MONTEPREMI: L. 14.418.321.815
Nessun 6 Jackpot L. 33.951.641.510
Nessun 5+1 Jackpot L. 6.085.892.535
Vincono con punti 5 L. 77.936.900

Vincono con punti 4 L. 694.000

Vincono con punti 3 L. 19.200

Ronaldo
distrutto

dal dolore,
era entrato
da 7 minuti

LEGA

Il mondo del calcio
prepara la riforma
dei campionati
ROMA Dalla ripartizione di 74 miliardi tra le società
di A e B ad una riforma dei campionati professionisti-
ci. Questo il senso dell’assemblea della Lega calcio te-
nutasi ieri al Foro Italico. Il possibile scontro con il
cosidetto «cartello Zamparini» («La discussione sulle
questioni amministrative è stata rinviata a nuova da-
ta», ha detto Carraro) si è trasformato in una rilettura
delle strutture dei campionati. «Stamani ho incontra-
to il presidente della Lega di serie C - ha spiegato Car-
raro - e abbiamo deciso di avviare un confronto serra-
to per studiare un progetto che riguardi serie A, B e C,
da sviluppare a tappe intermedie, per rivedere il cal-
cio professionistico». Per il presidente della Lega pro-
fessionisti ciò significa «rivedere la struttura dei cam-
pionati, fissare un limite di età per la serie C e un tet-
to salariale per i calciatori di B e C». Per la A, secondo

Carraro, fissare un tetto agli stipendi «sarebbe possibi-
le solo con una iniziativa a livello europeo». Ma tutto
non arriverà prima del 2003. L’assemblea ha liquidato
in pochi attimi la discussione sui 74 miliardi e poi si è
concentrata sui principi informatori del nuovo statu-
to federale che oggi lo stesso Carraro illustrerà al pre-
sidente della Corte federale Andrea Manzella.

Sulla ripartizione tra grandi e piccoli club di 74 mi-
liardi il presidente della Lazio Sergio Cragnotti ha det-
to: «abbiamo fatto 0-0», e il vicepresidente del Milan
Adriano Galliani ha sottolineato che «non c’era la vo-
lontà di spaccare questo meccanismo». Per Giuseppe
Gazzoni, presidente del Bologna e uno dei maggiori
critici dell’attuale Lega: «Non pensavamo di trovare
oggi i 74 miliardi, ma Carraro ha la fiducia di tutti».
«Credo - ha detto Carraro - che si arrivi ad una solu-

zione ragionevole. Si sta discutendo su una cifra che è
piccola rispetto ai 1.500 miliardi che complessiva-
mente incassano le società di A e B». I 74 miliardi da
dare alla B dovrebbero essere divisi in parti uguali tra
le 18 società di A, ma le piccole non ci stanno perché
vorrebbero che a versare di più siano i grandi club che
con i diritti tv incassano più delle altre. Carraro ha
poi illustrato le proposte della Lega per la stesura del
nuovo statuto federale. «Vogliamo una federazione
forte che gestisca Nazionale, politica estera, arbitri e
giustizia sportiva, ma rivendichiamo autonomia delle
componenti del calcio». E spiega: «Con la federazione
privatizzata, non ha più senso che la Figc pensi ad un
eventuale commissariamento delle Leghe. Siamo fa-
vorevoli ad una maggiore autonomia degli arbitri, ma
gli aspetti tecnici devono riguardare la federazione».

BOLOGNA.


